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Abstract
L’attività umana produce effetti in ogni parte del pianeta: crisi ambientale, economica ed iden-
titaria sono tra loro interconnesse, anche se la loro dimensione è globale, esse vengono perce-
pite e subite a livello locale. L’Antropocene è il periodo nel quale l’umanità acquisisce il potere di 
modificare i processi naturali della terra in modo simile a quelli di una forza geologica. Filosofi ed 
antropologi hanno argomentano come questa condizione determini il superamento della tradi-
zionale e dualistica concezione occidentale della natura come qualcosa di indipendente. 
Nuove sfide impegnano il progetto di paesaggio, abbiamo bisogno di nuovi concetti di natura 
e di cultura. In questa ricerca il progetto di paesaggio può proporsi quale campo di relazione tra 
l’ecologia e la visione umana per la costituzione di un nuovo rapporto, una nuova fratellanza tra 
conoscenza artistica e conoscenza scientifica. 
Lavorando all’aggiornamento delle categorie interpretative ed operative del progetto di pae-
saggio è possibile sviluppare una ricerca di nuovi statuti possibili tra naturale ed artificiale. 
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Abstract
Human activity produces effects all over the planet: environmental, economic and identity crises 
are interconnected. Even if their size is global, they are perceived and suffered at local level. The 
Anthropocene is the period in which humanity acquires the power to modify the natural process-
es of the earth in a similar way to those of a geological force. Philosophers and anthropologists 
have argued that this condition leads to the overcoming of the traditional and dualistic Western 
conception of nature as something independent. 
New challenges are involved in the landscape project, we need new concepts of nature and cul-
ture. In this research the landscape project can be proposed as a relation field between ecology 
and human vision in order to set up a new relationship, a new brotherhood between artistic and 
scientific knowledge. By working on updating the interpretative and operational categories of the 
landscape project, it is possible to develop a search for new possible statutes between natural and 
artificial. 
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Quello attuale è un tempo nel quale chi pratica, spe-

rimenta e studia il progetto di paesaggio ha la ne-

cessità di porsi delle nuove domande e di interrogar-

si se lo straordinario patrimonio di idee, esperienze, 

opere maturato nella seppur giovane vita del pae-

saggismo moderno — poco più di cento anni — è an-

cora un patrimonio fertile per offrire strumenti uti-

li per conoscere ed agire in un mondo che sta cam-

biando molto rapidamente, con traiettorie difficili 

da comprendere e che richiedono nuove conoscenze 

ed interpretazioni perché diverse dal modo tradizio-

nale di conoscere e di rappresentare.

Se questo è un tempo caratterizzato da profonde 

fratture che hanno determinato radicali discontinu-

ità nelle società, nelle economie e nel pianeta, se-

gno evidente di mutamenti profondi e radicali, pos-

sono essere rintracciati alcuni sensori che tali mu-

tamenti hanno cominciato a registrare, se non cer-

to negli esiti, certamente come tendenziale evolu-

zione di processi. Negli ultimi decenni è emersa una 

nuova pratica progettuale nell’attività di diversi pa-

esaggisti — testimoniata dal successo di realizzazio-

ni e di pubblico — che ha determinato l’apertura di 

uno spazio critico e soprattutto di sperimentazione 

e offerto risposte originali che hanno indicato nuo-

vi approcci e nuovi percorsi per interagire con le tra-

sformazioni urbane e territoriali nell’epoca post-in-

dustriale. 

In primo luogo a cambiare è stato il campo d’azio-

ne del progetto di paesaggio che ha saltato lo stec-

cato: da un’azione prevalentemente rivolta al pro-

getto di giardini, parchi e spazi pubblici, si è passa-

ti all’attenzione verso temi e luoghi che individuano 

i paesaggi della tarda modernità, situati nelle aree 

urbane e per lo più in contesti periferici di edilizia so-

ciale e in quelli contemporanei dove la natura, la for-

ma e la struttura della città hanno assunto caratte-

ri assimilabili a configurazioni aperte e disperse. Un 

allargamento del campo d’azione che ha introdot-

to principi di natura transcalare e ha stimolato la ri-

cerca di configurazioni spaziali in grado di risponde-

re dinamicamente a nuove domande d’uso e di frui-

zione, espressione di un interesse per la dimensione 

esperita dello spazio urbano sia pubblico che aper-

to, luogo di socialità e non solo di attraversamento 

ma soprattutto non più unicamente caratterizzato 

dal punto di vista estetico. Lo sconfinamento dagli 

ambiti consueti e l’integrazione di approcci e appor-

ti disciplinari diversi hanno rivelato il paesaggio qua-

le attitudine del progetto maggiormente in grado di 

interpretare le condizioni dell’habitat contempora-

neo e reso attore di rigenerazione di quegli spazi ur-

bani nei confronti dei quali l’architettura e la pianifi-

cazione sono risultati inefficaci.
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La grande accelerazione, il paesaggio e 

l’antropocene

Nuove sfide impegnano il progetto di paesaggio, tra 

cui la presa d’atto della fine di un certo pensiero del-

la natura che ne ha regolato alcuni principi costituti-

vi e determinato l’estetica. 

John R. McNeill e Peter Engelke (2018) definiscono 

grande accelerazione quel movimento che comin-

cia nel 1945, alla fine della seconda guerra mondiale, 

assolutamente eccezionale sul piano storico e che 

consiste nell’allargamento indefinito dell’influen-

za dell’uomo sulla natura e sull’ambiente attraverso 

l’esplosione dei processi di accumulazione di risorse, 

di crescita della popolazione, di aumento dell’utiliz-

zo energetico, di distruzione degli ecosistemi e del-

le forme di vita, di grande espansione dei centri ur-

bani, etc. Un fenomeno che non ha avuto precedenti 

e che ha prodotto mutamenti strutturali e dei com-

portamenti. Michel Serres (2001), argomenta co-

me le nuove tecnologie abbiano modificato il senso 

della vicinanza e la natura dei legami, non solo tra le 

persone ma anche con i luoghi, producendo cambia-

menti nei saperi e nei modi della conoscenza, sosti-

tuendo il collettivo con il connettivo. Siamo prota-

gonisti di un capovolgimento, dipendiamo dalle co-

se che dipendono da noi perché la deterritorializza-

zione di una moltitudine sempre più grande di esseri 

umani sta trasformando il rapporto con il mondo ed 

esso si vendica e minaccia gli uomini. 

“Fine dei giochi a due; inizio di un gioco a tre. Ecco lo 

stato globale contemporaneo” scrive Serres (2010, 

p. 43). Il gioco a due è quello tra gli uomini nelle di-

spute politiche, di classe e di religione. Il terzo ‘gio-

catore’ è il mondo, un nuovo oggetto globale che 

si comporta come un soggetto, un tempo oggetto 

passivo, ora divenuto fattore determinante.

Per l’antropologo norvegese Thomas Hyland Erik-

sen (2017), le crisi delle globalizzazioni sono provo-

cate da una serie di conflitti che si manifestano a 

scale diverse. Crisi ambientale, economica ed identi-

taria sono tra loro interconnesse; anche se la loro di-

mensione è globale, esse vengono percepite e subi-

te a livello locale. 

Gli effetti dei cambiamenti climatici sono il campo 

nel quale questa condizione si manifesta con evi-

denza. Eventi metereologici inattesi colpiscono du-

ramente le aree urbane ponendole di fronte a que-

stioni nuove e complesse. Geografie in movimento 

modificano interi territori e le condizioni di vita del-

le popolazioni che vi abitano, provocando allaga-

Fig. 1 — Roma, Grande Raccordo Anulare, visto dalla 
tenuta di Torrenova (foto: Alessandro Lanzetta).

pagina a fronte
Fig. 2 — Roma, Tor Bella Monaca (foto: Alessandro Lanzetta).
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menti, dissesti, distruzioni, disagi, sofferenze e vit-

time. Inondazioni, siccità, abbassamento delle fal-

de, innalzamento del livello dei mari sono fenome-

ni climatici estesi ma con ricadute locali le cui conse-

guenze travalicano i drammatici effetti fisici per in-

taccare profondamente il senso del vivere, dell’abi-

tare ed il rapporto delle persone con l’ambiente.

L’IPCC1, nel suo ultimo rapporto pubblicato ad otto-

bre del 2018, considera inevitabile l’aumento me-

dio delle temperature di 1,5° e descrive come la tra-

sformazione ecosistemica conseguente sia già in 

atto con conseguenze finora impensabili in termini 

ad esempio di scioglimento dei ghiacci2 e di innalza-

mento del livello dei mari3.

Lo storico indiano Dipesh Chakrabarty nel saggio 

The climate of History (2009), afferma che gli uomi-

ni sono diventati agenti geologici modificando i più 

basilari processi fisici della terra in funzione dell’in-

dustrializzazione. L’impronta umana è presente 

ovunque, anche in quei pochi luoghi nei quali l’uomo 

non ha ancora messo piede, assume la forma di ef-

fetti locali delle conseguenze sul clima da parte del-

la produzione e del consumo.

Siamo di fronte ad una svolta epocale perché, sep-

pur non è la prima volta che cambia il clima del pia-

neta, questa è la prima volta che accade per effetto 

dell’azione umana.

L’antropocene4 propone una sfida e, questo è punto 

decisivo, non solo per le scienze ma anche per le ar-

ti, le scienze umane, per il modo abituale di vedere le 

cose e per la cultura contemporanea, per questo ab-

biamo bisogno di una visione alternativa delle prati-

che e delle teorie. Per la prima volta la storia umana 

si collega alla storia del mondo e alla storia dei viven-

ti, segnando una nuova epoca diversa dalla prece-

dente nella quale si riteneva che gli esseri umani ed il 

loro ambiente esterno fossero nettamente separati.

Indubbiamente l’antropocene segnala l’ingresso 

di un elemento traumatico nella storia degli uomi-

ni mettendo in discussione tutte le questioni carat-

teristiche del XX secolo: l’antropocentrismo, l’op-

posizione tra natura e cultura e la serie delle dico-
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tomie tra ambiente e società, ecologia ed economia 

alla quale possiamo aggiungere quella tra progetto 

e natura, tra paesaggio ed ecologia5.

Secondo Bruno Latour (2017), il senso dell’antropo-

cene è che tutti gli ‘agenti’6 condividono lo stesso 

destino mutevole e che tale destino non può essere 

documentato, raccontato e rappresentato (per noi 

questo termine è decisivo) utilizzando le caratteri-

stiche associate alla soggettività e all’oggettività.

I mutamenti determinati dall’azione umana metto-

no in discussione sia la natura — come punto di rife-

rimento delle leggi antiche — sia le scienze moderne 

in quanto espressione di una oggettività esterna ed 

indipendente dagli umani. Di conseguenza “la terra 

ha nuovamente un soggetto” (Serres, 1991, p. 84), 

ma ciò non determina la possibilità di agire autono-

mamente piuttosto costringe a condividere l’agency 

con altri soggetti che hanno ugualmente perduto la 

loro autonomia. Questa condizione di co-presenza 

con altri ‘quasi-soggetti’ dovrebbe allontanarci dal-

la minaccia della totale naturalizzazione istituendo 

delle “zone di scambio comuni” (Latour, 2014, p. 13). 

Si tratta di un concetto che presenta qualche analo-

gia con il ‘campo di vita’ con il quale il filosofo giap-

ponese Kinji Imanishi identifica non semplicemen-

te uno spazio per vivere, ma una condizione di con-

tinuazione, un vivere in estensione del vivente stes-

so. Questo concetto ha evidenti implicazioni con il 

paesaggio e soprattutto con la dimensione opera-

tiva del progetto7 perché è proprio il paesaggio che 

può essere identificato come quel ‘campo di vita’, 

nel quale ogni essere vivente si estende entrando a 

far parte della cosa vivente in una relazione recipro-

ca. Altro che relazione dualistica, questo è un punto 

di vista radicale che sovverte la dialettica tra natu-

ra e cultura. Cambia la prospettiva dalla quale inter-

Fig. 3 — Roma, Città dello sport a Tor Vergata, vista 
dalla via Appia Antica foto: Alessandro Lanzetta).

pagina a fronte
Fig. 4 — Roma, Quartiere Tuscolano, visto dal parco di Tor Fiscale 

(foto: Alessandro Lanzetta).
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pretare ed esperire le nostre relazioni con la natura, 

superando la modalità oppositiva per attivare una 

correlazione. La dimensione del paesaggio infatti, 

possiede qualità sia naturali che culturali, esprime 

una soggettività ampia che non riguarda soltanto 

il soggetto tradizionalmente inteso perché non c’è 

nessun osservatore di fronte al paesaggio che gli re-

sta esterno e non c’è nessuna natura che lo sguardo 

possa parzializzare come ‘agente’; essa altro non è 

che il continuo processo di interazioni che si svilup-

pano tra diverse polarità.

L’antropocene sposta i termini del discorso dagli 

‘elementi naturali’ al ‘campo degli esseri viventi’ e la 

qualità immersiva del paesaggio — dalla quale cioè 

poter guardare attraverso la totalità interrogandone 

il senso pur restando al suo interno, perché attraver-

so ogni parte di paesaggio ho a che fare con tutto il 

paesaggio — lo istituisce come pratica delle relazioni.

Fine della natura e della rappresentazione della na-

tura.

In occidente l’opposizione tra natura e cultura si sta-

bilizza all’epoca delle grandi esplorazioni geogra-

fiche e degli inizi della scienza moderna. Allo scon-

certo provocato dalla scoperta della variabilità del-

le culture — le esplorazioni portarono a contatto con 

altri popoli, culture e tradizioni — fece da contrap-

punto l’idea di aver trovato, con la scienza moderna, 

la strada per far presa sui fenomeni della natura uni-

ca ed universale. Si tratta di una partizione (Sten-

gers, 2014), talmente fondante il pensiero occiden-

tale perché assolutamente necessaria quale mez-

zo attraverso cui osservare il mondo, da essere con 

difficoltà messa in discussione. È stata una tensio-

ne — quella tra natura e cultura — che ha consenti-

to lo sviluppo del pensiero, la formazione delle cate-

gorie concettuali che hanno guidato lo sguardo e la 

percezione del mondo. Da un lato la fisica, la chimi-

ca, l’astronomia, la biologia e tutto ciò che ha a che 

fare con il mondo della misura, dei dati e dei fatti e 

dall’altra la storia, la sociologia, la filosofia e il mon-

do dei valori, delle scelte e dunque del progetto.

Questa partizione ha sottomesso la natura al culto 
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dell’oggettività introducendo una barriera tra l’uo-

mo ed il mondo, facendo del primo un soggetto di 

iniziativa autonoma e del secondo un’entità cono-

scibile oggettivamente.

Ora questa dicotomia è venuta meno, soggetto ed 

oggetto, cultura e natura non sono più sfere sepa-

rate, l’umanità e la sua esistenza dipendono es-

senzialmente da entità non umane, quali ad esem-

pio gli agenti atmosferici, gli altri esseri viventi e più 

in generale la terra: la natura non è più uno sfondo 

inerte ma è diventata parte della storia e delle so-

cietà.

Ma la fine di un’idea della natura non lascia campo 

libero alla natura ‘artificiale’; la terra — intesa come 

sistema complessivo — e gli esseri umani iniziano ad 

interagire in maniera co-dipendente e ricorsiva, così 

la storia e la geologia si intrecciano. E il paesaggio, 

come prodotto dell’interazione tra fattori umani e 

natura, assume un carattere ibrido, esprime il valore 

dell’interazione storica tra umani e natura.

La natura è ibrida perché prodotto dell’interazione 

casuale e incontrollabile tra forze della natura e atti-

vità umane (Pellegrino, Di Paola, 2018). L’antropoce-

ne è un fenomeno che restituisce importanza ai luo-

ghi perché la natura ibrida è il prodotto dell’intera-

zione tra storia, natura e culture materiali dei luoghi.

L’espansione dell’attività umana in ogni parte com-

porta l’artificializzazione di un mondo naturale pri-

ma ritenuto intatto, la scomparsa della ‘natura in-

contaminata’ e della ‘natura selvaggia’ sancisce la 

fine di un ciclo di appropriazione culturale del mon-

do naturale e dunque con ciò tramonta l’idea tradi-

zionale di paesaggio come ‘rappresentazione’.

È nota l’origine del termine paesaggio nel dominio 

Fig. 5 — Roma, Parco delle Caffarella (foto: 
Alessandro Lanzetta).

pagina a fronte
Fig. 6 — Roma, Polo Anticrimine della Polizia di Stato, visto dal 

parco degli Acquedotti (foto: Alessandro Lanzetta).



Celestini

49

delle lingue indoeuropee: la stessa parola indica una 

rappresentazione, per lo più dipinta e allo stesso 

modo un paesaggio reale oggetto di rappresenta-

zione nella pittura. Fin dalla sua comparsa il termi-

ne paesaggio sta ad indicare sostanzialmente quel-

la parte di paese che la natura presenta ad un osser-

vatore. La cultura europea finora non era mai usci-

ta dall’idea che il paesaggio si distacca da un paese 

dal quale la vista lo ritaglia (Roger, 2009). Primato 

della percezione visiva e considerazione del paesag-

gio come porzione di paese e dunque dipendente da 

un tutto hanno condizionato e gravato sull’evolu-

zione di un pensiero del paesaggio. Finora e in occi-

dente paesaggio ha presupposto l’esteriorità, l’iso-

lamento dell’uomo/soggetto dall’oggetto/natura e 

da ciò discende il fatto che l’evoluzione del paesag-

gio è stato un fenomeno parallelo alla geometrizza-

zione dello spazio fino all’estensione omogenea ed 

infinita senza limitazioni topografiche, perché sog-

giacente alle leggi dell’ottica, propria del Moderno. 

Il primato visibilistico ha portato a considerare il 

paesaggio un ‘assemblaggio’ di elementi disgiunti 

che lo sguardo ricompone. Il paesaggio non è solo il 

prodotto di una visione ma anche una messa in ten-

sione dei suoi elementi quando entrano in interazio-

ne e si organizzano secondo polarità istituendo un 

campo relazionale. Il paesaggio non è più da guar-

dare e da rappresentare ma si collega a qualcosa che 

appartiene all’ordine del vitale; disfacendosi della 

separazione tra concreto ed astratto emerge quale 

risorsa a cui ‘vivere’ può attingere (Jullien, 2017). Il 

paesaggio è contesto di vita, dunque non più entità 

percepita, ma ‘milieu’, ambiente pregnante, un luo-

go di scambi che lo rendono ‘intensivo’.

Il paesaggio che viene

Abbiamo bisogno di nuovi concetti di natura e cultu-

ra, in questa ricerca il progetto di paesaggio può pro-

porsi quale campo di relazione tra l’ecologia e la vi-

sione umana per la costituzione di un nuovo rappor-

to, una nuova fratellanza tra conoscenza artistica e 

conoscenza scientifica. 
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La caduta della distinzione tra sistemi naturali ed 

antropici consente di leggere ed interpretare diver-

samente le interferenze attive sugli ecosistemi. 

Nuovi paradigmi ecologici hanno introdotto concet-

ti come il ‘non equilibrio’ ed il disordine a ribadire la 

natura dinamica ed evolutiva degli ecosistemi, con-

siderando i disturbi condizioni e persino opportunità 

per la biodiversità. L’azione umana interagisce ed in-

terferisce con modalità, frequenza, estensione spa-

ziale proprie dei disturbi e dunque può essere con-

siderata attiva nelle relazioni interdipendenti de-

gli ecosistemi. In altri termini non sono possibili di-

namiche che escludano l’apporto — qualunque esso 

sia — dell’attività umana e dunque non c’è uno sta-

to originario precedente al disordine, ma molteplici 

percorsi e processi dagli esiti diversi e mutevoli che 

rendono inattuale ed inefficace il ricorso a modelli. 

Perde così di significato quella postura culturale che 

considera l’intervento paesaggistico finalizzato al 

recupero di un presunto stato di ‘armonia’.

Accettare il disordine ed i flussi spinge verso una 

sperimentazione dell’agire nel quale ‘strati’ natura-

li e culturali sono strettamente connessi per la crea-

zione di nuovi paesaggi perché certe correlazioni 

non possono essere ricostruite ma solo nuovamen-

te istituite.

La sfida concreta per il progetto di paesaggio è di 

farsi azione, ovvero rispondere ad una esigenza di 

attivazione senza limitarsi alla costruzione di spazi, 

alla creazione di nuovi paesaggi ma attuando cam-

biamenti, così il progetto è una forma di ‘attivismo’ 

nel quale il paesaggio è cornice e soluzione allo stes-

so tempo. 

Negli ultimi anni si sono diffuse molte pratiche dal 

Fig. 7 — Roma, Quartiere EUR, visto dalla via Appia Antica (foto: Alessandro Lanzetta).

pagina a fronte
Fig. 8 — Roma, Cava di Fioranello, parco dell’Appia Antica  (foto: Alessandro Lanzetta).

pagine seguenti
Fig. 9 — Roma, Ninfeo di Egeria, parco della 

Caffarella (foto: Alessandro Lanzetta).
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basso, dedite a processi comunitari di autocostru-

zione che in molti casi hanno prodotto esiti che han-

no travalicato il semplice riuso di spazi ed attrezza-

ture. Ma l’azione del progetto di paesaggio produce 

cambiamenti non solo dei luoghi ma delle persone, 

del loro pensiero e del modo di comportarsi. In tal 

senso è particolarmente significativo il lavoro di Ka-

te Orff8 e del suo studio SCAPE basato sul principio 

che l’architettura del paesaggio possa consentire un 

cambiamento positivo nelle comunità attraverso la 

creazione di infrastrutture abitative rigenerative e 

paesaggi pubblici. L’obiettivo è cogliere il passaggio 

epocale che ha inevitabilmente reso necessario l’ab-

bandono di una visione astratta, dall’alto del proget-

to per adottare pratiche più collaborative, orientate 

dalle comunità che riconoscono i cambiamenti ed 

il valore delle incertezze. Con i suoi progetti SCAPE 

propone strategie per motivare, informare e modi-

ficare i modelli esistenti di occupazione, uso e crea-

zione dei paesaggi dell’habitat umano con una ricer-

ca di integrazione di cicli e sistemi naturali con i me-

todi ed i processi di organizzazione delle comunità.

Agire non significa ‘darsi da fare’, ma come scrive 

Hannah Arendt 

agire nel senso più generale significa prendere una 
iniziativa, iniziare (come indica la parola greca ar-
chein, ‘incominciare’, ‘condurre’ e anche ‘governare’), 
mettere in movimento qualcosa. (Arendt, 1964, pp. 
128-129)

far nascere qualcosa, dare l’avvio, ad esempio un al-

tro modo di stabilire relazioni con il mondo, le città, 

i paesaggi, le piante, gli animali. Non si agisce appli-

cando un sapere ma cercando di capire qual è il po-

tenziale della situazione di un contesto, esplorando-

ne le risorse, limitando al massimo l’attrito per trar-

re vantaggio dalle circostanze, per scoprirne i fattori 

portanti (Jullien, 2008, p. 15).

Agire con il progetto di paesaggio è un’azione di 

post-produzione e di attivazione attraverso il rico-

noscimento di connessioni e di relazioni tra le parti e 

le trame immateriali che sostanziano la dimensione 

visibile del paesaggio. Si tratta di un dispositivo in 
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appoggio a strategie fondate sull’incontro tra pro-

cessi in essere e le ‘interferenze’ esterne del proget-

to che rendono possibile la riattivazione dei paesag-

gi della contemporaneità. Qualcosa di diverso dalla 

considerazione del paesaggio come palinsesto, ac-

cumulo e sovrapposizione di ‘strati’ la cui caratteri-

stica è quella di non instaurare reciproche relazioni 

attive. Altra cosa è invece lavorare secondo il princi-

pio della compenetrazione così da consentire il ma-

nifestarsi simultaneamente di differenti strati spa-

ziali (Celestini, 2019, pp. 136-145).

Una procedura sperimentata venti anni fa da Peter 

Latz per il landscape Park Duisburg-Nord9, dove la-

vorando sulle tracce fisiche semantiche del passato 

industriale del sito le reinterpreta risolvendolo e tra-

sformandolo in un nuovo paesaggio.

Un’altra opera nel quale agisce il principio dell’in-

terferenza è lo SportinGenk Park nella città belga di 

Genk progettata da Lola Landscape Architects. Un 

complesso sportivo all’aperto che si sviluppa all’in-

terno di un’area forestale. Le diverse attrezzature e 

sistemazioni si integrano nella massa boscata sta-

bilendo condizioni di coesistenza reciproche. 

Indizi di futuro sono già presenti nell’attitudine pro-

pria dell’approccio paesaggistico a lavorare su siste-

mi imperfetti ed incompiuti, promuovendo approc-

ci reversibili ed evolutivi (Branzi, 2006), direttamen-

te collegati alle necessità, dal cui sviluppo abbiamo 

imparato a costruire paesaggi plurali contraddistinti 

dalla mescola di caratteri e morfologie diversi. 

Negli spazi aperti si manifestano con maggiore evi-

denza le conseguenze spaziali delle crisi globali che 

investono i territori post-urbani in trasformazione, 

ne articolano i bordi, caratterizzano i margini di cui 

raccontano metamorfosi e possibilità. Sono spazi 

che presentano elevati caratteri di indeterminatez-

Fig. 10 — Roma, Parco Alessandrino 
(foto: Alessandro Lanzetta).

pagina a fronte
Fig. 11 — Roma, Parco Sannazzaro, Montesacro 

(foto: Alessandro Lanzetta).
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za, instabilità ed eterogeneità. La prima, risultante 

della combinazione tra assenza d’uso e difficoltà ad 

immaginarne il futuro, riferita alla frammentazio-

ne spaziale del territorio è sinonimo di indefinito e 

vago. In questa oscillazione si intravedono la dispo-

nibilità e l’apertura al cambiamento, fondamenta-

li per coglierne le potenzialità (cfr. Franck, Stevens, 

2007). L’instabilità, nell’accezione comune, allude a 

condizioni di precarietà, in realtà rende i luoghi ter-

reno fertile per modificazioni incrementali, produ-

cendo assetti variabili nel tempo. L’eterogeneità, 

introduce un certo grado di disordine, ma descrive 

anche assetti spaziali capaci di modificarsi traendo 

forza dalla diversità. Così condizioni diverse genera-

no un mosaico da considerare un valore da difende-

re. Il progetto deve saper dialogare con questi carat-

teri, sapendo anche cogliere in essi spunti per ade-

guate procedure.

Abbiamo la possibilità di individuare e caratterizza-

re una superficie malleabile e disponibile attraver-

so ‘infiltrazioni’ spaziali ed ‘evoluzioni’ tempora-

li: questo è l’approccio del paesaggismo contempo-

raneo. Verso la fine degli anni ’90 del secolo scorso, 

il progetto per il Crissy Field di Hargreaves Associa-

tes opera la riconversione di un ex aeroporto milita-

re nella baia di San Francisco in un parco naturale in-

troducendo una serie di usi ricreativi basati su pro-

grammi d’uso aperti e versatili, così la prateria del 

campo di decollo diventa un grande spazio aperto, 

teatro per i diversi comportamenti del pubblico.

A Bordeaux, con un ampio progetto che coinvolge la 

riva destra del Fiume Garonne Michel Desvigne, at-

tua una strategia temporale articolata per far fron-

te alla prevista durata pluridecennale del progetto 

di riconversione e riqualificazione di un tessuto in-

dustriale dismesso in un sistema di spazi pubblici e 

in un grande parco. Il progetto propone un processo 

di sostituzioni progressive delle vecchie funzioni con 

piantagioni diverse. L’esito è una serie di boschi di di-

versa densità ed età che costituiscono l’intelaiatura 

del nuovo sistema e allo stesso tempo mostrano il 

processo di trasformazione di quel paesaggio intro-
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ducendo la ‘precarietà’ come elemento di progetto.

Il progetto di paesaggio agisce sull’intero metaboli-

smo del territorio come della città affidando un ruo-

lo a luoghi ancora attivi in grado di instaurare dina-

miche relazionali e renderli parte del paesaggio nelle 

sue varie dimensioni e caratteristiche. Guardare più 

alle mutazioni che alle permanenze produce forme 

espressive oltre che risposte funzionali, promuove 

un lavoro che rivela condizioni latenti che diversa-

mente resterebbero tali.

L’attitudine del paesaggio ad adottare principi di 

flessibilità e di indeterminatezza programmatica — 

nel senso di molteplicità di usi possibili — contribui-

sce ad una idea di progetto che contempla interven-

ti successivi degli abitanti come di altri autori, rinno-

vando le modalità di azione. 

Un pensiero che penetra le trame di un territorio, ne 

esplora il senso per trovare le modalità attraverso le 

quali orientare azioni trasformative. Esso si declina 

sul piano sociale e orienta il processo di costruzione 

degli assetti spaziali e persino la ‘forma’. Sono note 

le pratiche che da diversi anni rappresentano signifi-

cative forme attive di coinvolgimento sociale. La ri-

cerca dei collettivi multidisciplinari (Estonoesunso-

lar, Basurama, Bruit du Frigo, Coloco, Raumlabor-

berlin, Orizzontale, Collectif, ecc.) che le sviluppano 

suggerisce una nuova attività di modificazione ‘ela-

stica’ perché reversibile e dal basso delle infrastrut-

ture, dei servizi, degli spazi liberi urbani periurbani e 

rurali. Per queste pratiche il progetto di paesaggio è 

uno strumento duttile perché lavora sullo scarto e 

sull’incompiuto.

Ma il coinvolgimento diretto ed attivo degli abitanti 

non trova risposte solo nei processi di autocostruzio-

ne. In Danimarca SLA realizza un parco temporaneo 

a Fredericia in un’area prossima al porto preceden-

temente occupata da un impianto chimico. L’opera è 

l’espressione di una nuova tecnica di sviluppo urba-

no radicale: il progetto mostra come una zona indu-

striale dismessa possa essere trasformata nel tem-

po in una parte attiva ed integrata alla città introdu-

cendo la natura nello sviluppo urbano a lungo termi-
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ne, offrendo allo stesso tempo, sin dall’inizio, la pos-

sibilità concreta di utilizzo e fruizione per gli abitanti.

Si tratta di lavorare sull’aggiornamento di categorie 

interpretative ed operative, di sviluppare una ricerca 

di nuovi statuti possibili tra naturale ed artificiale, 

da costruire sulla base di programmi che integrano 

qualità figurativa, contenuti sociali e funzionamen-

ti ecologici. 

La sfida è per una ricerca in cui l’idea di bellezza ali-

mentata dal guardare e ‘sentire’ di chi vive nei con-

testi si combini con capacità resilienti e adattative, 

contribuendo alla realizzazione di paesaggi non più 

prodotto di processi incontrollati e spesso nocivi, ma 

specchio vitale delle comunità che li abitano.

La pratica progettuale si spinge ad una sperimenta-

zione oltre la figuratività, l’architettura supera i suoi 

limiti, si fa “sciame fatto di sensorialità, servizi e 

prodotti” (Branzi, 2006, p. 11). È proprio la comples-

sità a richiedere l’integrazione di saperi ed approcci 

in una nuova sintesi, una pratica di sinergia dotata 

di sguardo critico e capacità immaginativa. 

Sviluppare una nuova dimensione di relazione dina-

mica tra natura e cultura; non si tratta solo di attri-

buire al progetto di paesaggio delle qualità presta-

zionali ma di porsi l’obiettivo di costruire le condizio-

ni per la co-esistenza, la co-abitazione, con un’aper-

tura culturale che sa guardare non solo alla dimen-

sione umana ma anche al vivente non umano.

pagina a fronte
Fig. 12 — Roma, Intervento del gruppo G124 
sotto al Viadotto dei Presidenti 
(foto: Alessandro Lanzetta).

Note
1 IPCC — International Panel for Climate Change è l’organismo 
scientifico dell’ONU, l’ente per lo studio e la valutazione dei 
cambiamenti climatici che ogni anno pubblica un rapporto. L’I-
PCC è stato creato per fornire ai governi e alle autorità poli-
tiche valutazioni scientifiche periodiche sul cambiamento cli-
matico, le sue implicazioni e i potenziali rischi futuri, nonché 
proporre opzioni di adattamento e di mitigazione <https://
www.ipcc.ch>.
2 È dello scorso giugno la fotografia scattata dal climatologo 
danese Steffen Olsen e pubblicata in un tweet — che rapida-
mente ha fatto il giro del web — che ritrae la sua slitta trai-
nata dai cani fluttuare sull’acqua del Golfo di Inglefield (nord 
ovest della Groenlandia). La calotta di ghiaccio è sommersa da 
uno strato d’acqua; un fenomeno insolito da imputare all’an-
ticipato aumento della temperatura rispetto ai tempi previ-
sti. I modelli climatici messi a punto dai meteorologi indicano 
che ci sarà una generale riduzione della stagione del ghiaccio 
marino attorno alla Groenlandia, ma quanto velocemente e in 
quale entità dipenderà dall’innalzamento delle temperature 
globali <https://twitter.com/SteffenMalskaer>.
3 James Hansen, ex scienziato della Nasa, nel 2015 ha dichiara-
to che l’umanità potrebbe affrontare l’innalzamento del livel-
lo del mare di diversi metri prima della fine del secolo. L’innal-
zamento del livello del mare di circa 3,5 metri renderebbe ina-
bitabili città costiere come New York, Londra, Shanghai. Cfr. 
<https://www.thedailybeast.com/climate-seer-james-han-
sen-issues-his-direst-forecast-yet>.
4 Nel 2000 gli scienziati Paul Crutzen e Eugene Stoermer han-
no definito Antropocene il periodo nel quale l’umanità acqui-
sisce il potere di modificare i processi naturali della terra in 
modo simile a quelli di una forza geologica. Cfr. Steffen, Crut-
zen, McNeill, 2007.
5 Cfr. Toppetti F., Di Cosmo F. 2019, Ecologia ed estetica nel pro-
getto di paesaggio, Aracne Editrice, Canterano (RM). Il volume 
raccoglie contributi dall’omonimo seminario tenutosi all’inizio 
del 2018 nell’ambito delle attività del Dottorato in paesaggio e 
Ambiente della Sapienza Università di Roma.

https://www.ipcc.ch
https://www.ipcc.ch
https://twitter.com/SteffenMalskaer
https://www.thedailybeast.com/climate-seer-james-hansen-issues-his-direst-forecast-yet
https://www.thedailybeast.com/climate-seer-james-hansen-issues-his-direst-forecast-yet
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6 In filosofia con agency s’intende la capacità di un agente 
(persona fisica o altro soggetto, umano o qualsiasi essere vi-
vente in generale, o anima-coscienza nella religione) di agi-
re nel mondo in modo indipendente e di fare delle scelte li-
bere. Tale capacità di agire non implica una specifica dimen-
sione morale legata alla capacità di compiere la scelta di agi-
re. L’agency può essere definita come “la capacità socio-cul-
turalmente mediata di agire” (Ahearn, 2001, p. 112, consulta-
re anche Laura M. Ahearn, Agentività/Agency al link: <http://
www.ec-aiss.it/biblioteca/pdf/duranti_culture_e_discor-
so/2_ahearn_agency.pdf>).
7 Prominski M. 2014, in Andscape: concepts of nature and cul-
ture for landscape architecture in the Anthropocene, tratta la 
capacità del progetto di paesaggio di operare oltre la separa-
zione tra natura e cultura, appoggiando la propria riflessione 
su un pensiero unitario che trova nei filosofi giapponesi Kinji 
Imanishi e Tetsuro Watsuji un solido riferimento. 

8 Kate Orff insegna alla Columbia University di NY dove diri-
ge l’Urban Landscape Lab con focus sulla città come agente 
di cambiamento resiliente e sul ruolo del progetto nella ridefi-
nizione del paesaggio urbano del XXI secolo. Ha fondato SCA-
PE nel 2005, lo studio ha sede a New York <https://www.sca-
pestudio.com>.
9 Peter Latz, Latz + Partner, Latz-Riehl, G. Lipkowsky, Dui-
sburg Nord Park. Nel 1989 la municipalità di Duisburg propo-
se la realizzazione del parco nell’ambito dell’International Bu-
ilding Exhibition (IBA) Emscher Park. Nel 1991 Peter Latz risul-
tò vincitore del concorso internazionale, in seguito prese avvio 
il processo di realizzazione concluso nel 2002 (cfr. Latz, 2016).

http://www.ec-aiss.it/biblioteca/pdf/duranti_culture_e_discorso/2_ahearn_agency.pdf
http://www.ec-aiss.it/biblioteca/pdf/duranti_culture_e_discorso/2_ahearn_agency.pdf
http://www.ec-aiss.it/biblioteca/pdf/duranti_culture_e_discorso/2_ahearn_agency.pdf
https://www.scapestudio.com
https://www.scapestudio.com
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Fig. 13 — Roma, Lunghezzina 
(foto: Alessandro Lanzetta).
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Uralkali Potash Mine #4, Berezniki, Russia 2017.
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Fondazione MAST. Athropocene, un’esplorazione 
multimediale che documenta l’indelebile impronta 
umana sulla terra.
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